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MILANO «La Rai è una schifezza. Siamo
arrivati al limite massimo. Neppure i
Paesi africani sono arrivati a tanto». Pa-
rola di Dario Fo. L’amara conclusione
del premio Nobel è stata pronunciata
ieri pomeriggio nel corso della manife-
stazione organizzata dalla Cgil-Slc, da-
vanti alla sede Rai
di corso Sempio-
ne, dove si sono
dati appuntamen-
to in un migliaio
per protestare
«non contro que-
sto e quel dirigen-
te appena nomi-
nato», ma contro
l’intero metodo
usato per le nomi-
ne, una vera e pro-
pria «occupazio-
ne» caratterizzata dal «conflitto di inte-
ressi», come ha detto Don Gino Rigol-
di, cappellano del carcere Beccaria. Da-
rio Fo ha concluso la manifestazione
parlando dal palchetto allestito nelle vi-
cinanze della Rai, raccontando la sua
ben nota esperienza televisiva: «Sono
nato in questo palazzo, sono entrato
per la prima volta a 21-22 anni. Ma già
mi ricordo che a uno dei primi spettaco-
li proposti e accettati arrivò un biglietto
al produttore e al regista con su scritto:
“basta Fo”. Questa fu una censura vio-
lenta, ma ne ho avute altre anche ai
tempi di Canzonissima. E in seguito a
queste censure sono rimasto per 16 an-
ni escluso dalla televisione». Per questo,
al pubblico che lo ascolta, Fo ha messo
tutti sull’avviso: «Quando sento dire
dalla gente “rivogliamo la Rai di una
volta”, dico di no, visto quello che è
successo».

Insomma il problema non è quello
di un ritorno al passato, ma quello di
conquistare una vera e propria demo-
crazia nel contesto radiotelevisivo e in-
formativo più generale. Per Dario Fo è
ad esempio scandaloso che dall’infor-
mazione Rai sia totalmente censurata
ogni vicenda che riguarda direttamente
Berlusconi e i suoi amici in materia giu-
diziaria. La recentissima condanna di
Dell’Utri è passata sotto silenzio.
«Quando Bruno Vespa organizzerà una
trasmissione per elencare tutte le vicen-
de giudiziarie di Berlusconi sarà il giudi-
zio universale». Così Fo promette: «Ec-
co: io e Franca mai più in Tv se non ci
sarà il giudizio universale». Dopo aver
caldeggiato la «riassunzione» di Sabina

Guzzanti, «ignobilmente censurata»,
l’ultimo affondo è per i dirigenti Rai: «Il
livello culturale dei rappresentanti della
proprietà e dei membri del Cda non ha
niente a che fare con la tv. L'unica spe-
ranza è che salti tutto per aria».

Prima del premio Nobel aveva par-
lato, fra gli altri, anche Roberto Natale,
segretario nazionale dell’Usigrai, il sin-
dacato nazionale dei giornalisti della tv

pubblica che ave-
va fatto il punto
sulle recenti nomi-
ne e sulla gestione
complessiva della
Rai: «Quello che è
scandaloso, è il cri-
terio di spartizio-
ne. Dobbiamo
mantenere una
differenziazione
da Mediaset e una
distanza dalla poli-
tica». Quindi do-

po aver respinto l’idea di «trasformare
la sede di Milano in una succursale le-
ghista», prima con la nomina di Massi-
mo Ferrario (ex presidente della provin-
cia di Varese per il Carrocio) e ora con
quella del direttore della Padania, Gigi
Moncalvo, Natali ha detto di non essere
«contrario al trasferimento di Raidue a
Milano, in un’ottica di una ramificazio-
ne dell'azienda sul territorio perchè
non è un dogma che la Rai resti tutta a
Roma in cambio dell'impoverimento
dei centri di produzione locali».

Ma ha anche precisato: «Tuttavia le
recenti nomine varate dal Cda, su pro-
posta del direttore generale Flavio Cat-
taneo e il progetto di trasferire la secon-
da rete di Stato a Milano «non hanno
un connotato di un'operazione editoria-
le ma di un ulteriore e pesante atto di
lottizzazione e spartizione della Rai».
Sulla legge Gasparri: «Non ci piace per-
chè rischia di fare dei nuovi 9 membri
del Cda altrettanti fiduciari dei partiti».

La posizione di Natali ha integrato
il comunicato della Cgil, in cui si legge:
«Il penoso spettacolo della riunione del
Cda della scorsa settimana culminato
con quel diluvio di nomine e con le
dimissioni di Lucia Annunziata dimo-
stra come le forze politiche della mag-
gioranza stiano cercando di comprarsi
a vicenda attraverso scambi di poltro-
ne». Infine: «Si compra e si vende di
tutto. Quello che fa impressione è l'in-
coscienza con cui le forze di governo
trattano per i propri fini le proprie real-
tà produttive con disprezzo per qualun-
que forma di democrazia. Vanno ferma-
ti prima che sia troppo tardi».

Dario Fo: «La Rai è una schifezza»
Dopo l’ultima lottizzazione sit-in davanti alla sede di Milano. Che rischia la «padanizzazione»

I
l cda della Rai ha già approvato la fiction su de Gasperi
e in quella delibera «c'era il nome di Liliana Cavani
come regista»: parola di Marcello Veneziani. Ma la pole-

mica cresce. «La Rai non può tacere sull’incredibile
“sgradimento” per Liliana Cavani come regista del fiction
su Alcide De Gasperi - dice il Ds Giuseppe Giulietti - In
Vigilanza, il direttore Saccà aveva negato, addossandone
la responsabilità alla produzione. La produttrice Claudia
Mori addebita all'Azienda la responsabilità politica di aver
avversato la scelta di una regista seria colta e libera come
Liliana Cavani». Del resto, «un' azienda che ha già cancella-
to i Biagi, i Santoro, le Guzzanti, i Freccero, i Luttazzi, e

tanti altri e che è arrivata a mandare in differita il concerto
del 1 maggio, può certo tentare di imbavagliare Liliana
Cavani». Giulietti si augura che la Rai dia il via libera alla
regista. Altrimenti, dice, la Vigilanza ascolti la produttrice
e la regista e ne tragga le conseguenze». Dal sito di Articolo
21 (www.articolo21.com) riprendiamo un’intervista a Lilia-
na Cavani.

Signora Cavani, si può parlare di censura vera e pro-
pria?
Il problema, a detta di Saccà, è che sia io a dirigerla, oltre

all’argomento. Pertanto, si può solo chiamarla censura. L’argomento
è delicato e il fatto che sia stata chiamata io a dirigerla ha aggravato la
cosa. Claudia Mori è stata pregata varie volte di cambiare regista. Ma
la cosa di per se è assurda, perché il progetto è nato con la mia regia e,
quindi, si tratta di una scorrettezza sconcertante richiedere di cambia-
re regista. Se questo non è censura, allora non so cosa sia.

Forse è scomodo ricodare il vero De Gasperi, visto che
a lui spesso si paragona Berlusconi?
Nessuno dice questo. Hanno detto semplicemente che l’argo-

mento è delicato e che io non sono adatta a dirigerlo. Oltre a questo

non vado e mi sembra sia sufficiente.
Reputa attuale il messaggio politico di De Gasperi?
È attualissimo, purtroppo ignorato ai più. È forse il leader più

importante che abbiamo avuto nel XX secolo, che però resta poco
conosciuto. Quello che conosciamo veramente della persona umana
e politica lo dobbiamo alla figlia, Maria Romana, che ha scritto due
libri, il più bello dei quali è “De Gasperi uomo solo”. Questa ignoranza
su De Gasperi è, purtroppo, diffusa anche nella sinistra. Credo,
comunque, poco nel valore di questa polemica, tanto nessuno cono-
sce il valore di questo personaggio e quindi non si avrà il coraggio e la
competenza minima di difendere questa iniziativa, questo progetto.

Come pensa che possa sbloccarsi questa situazione?
Dipende da quello che può fare l’opposizione. La Commissione

di Vigilanza si è per ora limitata a sentire Saccà, che ha detto una
bugia, perché non ha rivelato quello che ha sempre comunicato alla
produttrice. O la Vigilanza vigila o altrimenti è meglio che vada a
casa. Nessuno mi ha finora telefonato o ha chiamato la produttrice,
per sapere se le risposte di Saccà erano corrette. Mi auguro, comun-
que, che la Vigilanza faccia il suo dovere, anche se è tanto debole.
 (da www.articolo21.com)

Un migliaio di cittadini a corso Sempione
convocati dai sindacati di giornalisti e tecnici

Preoccupa, tra le ultime nomine quella
del direttore della Padania, Gigi Moncalvo

il ritratto

E il processo
Dell’Utri? La Tv
ha deciso che nessuno
deve sapere della
condanna a 2 anni
per estorsione

Con Usigrai, Cdr, Rsu
Loris Mazzetti
Giuseppe Cederna
Nando Dalla Chiesa
Scaramucci, Penati
don Rigoldi
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Liliana Cavani: «Saccà
mente. E ci censura»

La testimonianza del premio Nobel:
un bigliettino, e poi la censura per 16 anni
Se ne vada il Cda, torni Sabina Guzzanti
e il pluralismo dell’informazione

Moncalvo, il «padano» in carriera che divide la Lega
Carlo Brambilla

l’intervista

LA RAI fuorilegge

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più
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Da terra di emigrazione 
a paese d’accoglienza. 
L’Italia per un secolo è partita 
a cercare fortuna altrove richiamata 
da un Nord che era l’America 
o Milano, il Belgio o l’Australia. 
A un certo punto, 
alla fine degli anni Settanta, 
è l’Italia a diventare il Nord 
per altre popolazioni in cerca 
di una vita diversa, forse migliore. 
Un taccuino di appunti lungo il difficile
e accidentato percorso 
di questa trasformazione.

Macaroni e Vu’ Cumprà

A rrivò alla guida della Padania
col cipiglio del «direttore cam-

bia tutto». Gigi Moncalvo, neonomi-
nato capostruttura Rai, è fatto così:
procura e si procura scontri e pole-
miche pur di far parlare di sé ed
essere oggetto di grandi attenzioni,
secondo un copione collaudato in
anni di carriera giornalistica. Un co-
pione che non cambiò nemmeno
sotto le bandiere della Lega, nemme-
no sotto l’occhio vigile di Umberto
Bossi. Appena insediato entrò subi-
to in rotta di collisione col comitato
di redazione: esautorazioni e sposta-
menti più o meno ingiustificati di

giornalisti da questo a quel settore.
Poi non delegò più nessuno a intervi-
stare Bossi, col capo ci parlava lui e
basta, e si distinse per una maniacale
attenzione, firmando corsivi a cate-
na, per tutto ciò che riguardava la
Rai, fino al punto di definire la trup-
pa televisiva di Milano come una
«massa di comunisti».
Ma lo scontro duro arrivò l’estate
scorsa, quando decise di andare al-
l’attacco nientemeno che del mini-
stro Roberto Maroni, pubblicando
un velenoso corsivo contro il sottose-
gretario al Welfare, Maurizio Sacco-
ni, accusato senza tanti giri di parole

di favorire incarichi e carriera della
moglie. Maroni definì quell’uscita
una «vergogna inaccettabile» e chie-
se a Bossi l’immediato licenziamen-
to di Moncalvo: «O lui o io». Il lea-
der venne colto di sorpresa e preferì
prendere tempo. Costrinse Moncal-
vo a chiedere scusa, ma di fatto non
venne rimosso, anche perché non
erano a portata di mano soluzioni
convincenti per la direzione della Pa-
dania e anche perché Moncalvo non
è un cane sciolto all’interno della
struttura leghista. Così, sorretto dal
segmento editoriale leghista, che fa-
ceva capo all’ex presidente del Car-

roccio Stefano Stefani e appoggiato
dal coordinatore delle segreterie le-
ghiste e vicepresidente del Senato Ro-
berto Calderoli, Gigi Moncalvo tor-
nò dalle ferie ancora saldamente in
sella alla Padania, anche se la sua
direzione era ormai segnata. Prima
o poi avrebbe dovuto mollare il
bunker giornalistico di via Bellerio.
Invitato fisso al processo del lunedì
di Biscardi, Moncalvo cominciò a ri-
tagliarsi un ruolo pubblico più «na-
zionale», visibile e moderato. Forse
anche per far dimenticare le violente
e ripetute prese di posizione del gior-
nale, spesso contestate perfino da

Umberto Bossi. Clamoroso in que-
sto senso fu l’episodio dei tifosi di
calcio della Roma che manifestaro-
no sotto la sede della Federcalcio,
guidati dalla moglie del presidente
Sensi. Vennero amenamente defini-
ti: «Fannulloni e burini che contesta-
no Galliani». Bossi fu costretto a rila-
sciare una dichiarazione pubblica di
scuse al presidente della Roma Fran-
co Sensi.
Ecc,Moncalvo è fatto così. Scatena
polemiche velenose, ma è anche at-
tento a non fare terra bruciata attor-
no a sé. Ciò spiega i suoi legami con
la corrente filoberlusconiana interna

al Carroccio. Ed è stata probabilmen-
te questa sua cura a lanciarlo nella
galassia della Rai. Insomma Moncal-
vo era sì diventato scomodo alla Pa-
dania, ma era anche una pedina da
manovrare per gli equilibri di potere
interni. La lunga malattia di Bossi ha
favorito la sua ascesa. E lo si è capito
quando Moncalvo scrisse proprio a
l’Unità per smentire l’accusa di «esse-
re ormai diventato un ospite fisso
del talk show condotto da Antonio
Socci». Smentì a suo modo, attaccan-
do un altro leghista: Antonio Mara-
no, allora direttore di Raidue. Vale
la pena di ricordare quelle parole.

Spiegò Moncalvo: «Non è vero che
vado sempre ad Excalibur. Preferi-
sco andare da Biscardi e rifiuto gli
inviti di tutti i programmi di quella
rete Rai, dato che non voglio avere
niente a che fare con il direttore del-
la stessa». E perché mai? Ecco la ri-
sposta: «Nutro forti perplessità sulla
linea editoriale della settima rete ita-
liana. Linea riassumibile nell’uso di
vallette e marchette. E spero che
qualcuno ponga finalmente un argi-
ne a tutto questo». Finale: Marano
non c’è più e Moncalvo sarà proba-
bilmente capostruttura della Rete
«vallette e marchette».

È mancato all’affetto dei suoi cari

COSIMO PERNA
(Cocu)
anni 79

Funerali a Torino in forma civile
martedì 11 c.m. partendo dall’abita-
zione, via degli Abeti 45/B per l’ora-
rio telefonare al n. 011/2622578.

Torino, 8 maggio 2004
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Roberto, Bettina, Francesco e Da-
niela Monteforte sono vicini con
fraterno affetto al caro Walter, alla
moglie Chiara e al figlio Tommaso
colpiti dalla scomparsa della cara
mamma

ANNA LIBERATI
vedova TOCCI

Dario Fo durante la manifestazione di ieri contro l'attuale politica della RAI davanti a sede milanese della tv di Stato  Foto di Francesco Corradini/tamtam

12 lunedì 10 maggio 2004oggi


